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Scuola E lement are - La Scuola cattoli ca di Yun g-Y an g . 
(f ot. P. C. Silves tri). 

LA POESIA DELL'APOSTOLATO 

~Jenza entusiasmo un prete in Missione è fuori di posto. 
L'entusiasmo è la vita del Missionario. Poesia? sì, poesia; 
ma non la poesia dei viaggi su navi gigantesche e di 
lusso, in za classe, con tre pasti al giorno ecc ., neppure 
quella di una più grande libertà; bensì la poesia della 
Croce , la poesia del patire perchè altri goda, del mo­
rire perchè altri viva! È questa poesia che ci ha entu­
siasmati, che ci ha decisi a dare l'addio alla patria, agli 
amici, ai parenti, a lasciar dietro noi i volti rigati di la­
grime, del padre e della madre, sentendo di .far nel loro 

cuore una non sanabile ferita . 
Quando la voce divina ci gridò : « venite! » davanti ai nostri occhi 

si delineò tutto il panorama della terra promessa : erano terre lontane, 
oltre mare , eran vergini foreste echeggianti i ruggiti di belve feroci, 
eran lande arse dal sole, paludi esalanti aliti pestilenziali , eran popoli 
selvaggi, abbrutiti, senza un aiuto! Fu allora che noi dicemmo: « ecce 
venio ». 

Appunto perchè opera difficile più d'ogni altra, noi sotto l' impulso 
della carità, infiammata dallo spirito d'entusiasmo che la giovinezza in-
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fonde per ogni ideale più bello, perchè più difficile a raggiungersi, 
volontari siamo volati! Siamo volati, e quando per necessità ci trovammo 
fra i comodi di un viaggio di mare, su di navi gigantesche, noi non ci 
sentimmo quieti, non ci sentimmo a posto. Il nostro pensiero, il nostro 
cuore era là agli avamposti, noi sognavamo il patire. Fu un'illusione? 
Nessuno è morto di fame, e pochi di troppa fatica? In Cina, in Africa, 
nell'India, si muore come si muore in Italia? e gli stenti e le fatiche sono 
qua come in Italia, nelle Parrocchie e nel Chiostro? lo rispondo ad alta 
voce: «No!» Oli stenti e le fatiche, i dolori materiali e più quelli mo­
rali, le sofferenze e le privazioni sono assai più che in Italia . La vita 
mia è assai diversa di quella che condurrei in una parrocchia o in un 
Chiostro d'Italia. 

Sono venuto per patire, patisco, e sono felice di patire perchè so che 
i miei patimenti recano gioia e pace ad altri, e quando la carne sembra 
ricalcitrare e trova troppo pesante il fardello, la sprono pensando che 
ovunque vi sono Missionari che soffrono più di me; soffrono i miei ca­
rissimi compagni di Missione, in viaggi, in vitto, in dolori morali, soffre 
il mio amatissimo Vescovo che recentemente si ridusse in pericolo di 
morte per troppo lavoro, in condizioni disastrose di stagione e più di 
vitto . II defunto Mons. Tornatore ha passato 40 anni di vita apostolica 
tale che non teme minimamente concorrenza da qualsiasi vita faticosa 
in Italia . Soffrono e soffrono molto i Missionari delle Isole Salomoni che 
pagano con tante giovani vite la loro santa pertinacia, come soffrono 
nelle infuocate lande dell'Africa e del tropico, come soffrono fra gli Esqui­
mesi dell' A lasca, come si deve soffrire in Cina. Soffrono quelli che sono 
agli avamposti e soffrono quelli che debbono rimanere nelle retrovie, 
anche solo perchè non possono vivere quella vita di patimenti e stenti 
che hanno sognato. : 

Se, giovanetto ancora, io avessi pensato alla vita di Missione come 
ad una vita comune, non mi sarei mosso. Se giunto sul campo non 
avessi trovato il patire che sognai, non so se mi vi troverei ancora. La 
vita di Missione è assai diversa da quella di un prete di campagna. I 
nostri cooperatori, i futuri Apostoli, non Ii speriamo da gente attempata, 
ma dai giovani, dai giovani dalla vita esuberante, dal cuor generoso che 
si entusiasma, si esalta per ogni opera buona, per ogni idealità sublime, 
che non teme il pericolo, ma Io sfida, che ama la lotta per la vittoria. 

È ad essi che ci rivolgiamo, ed ai giovani non si parla mai di co­
modità. Come là su le roccie del Carso e su le rive dell'Isonzo, quando 
v'è un'operazione difficile, un pericolo grave, una morte certa, il coman­
dante non comanda, ma invita: « Oio"ani, chi vuol andare? » ed è certo 
di dover scegliere fra molti volontari, veri eroi, così dobbiamo noi gri­
dare: « Giovani, al tropico ed ai poli, nell'India, nella Cina, nell'Africa; 
fra i deserti e fra le paludi; nelle folte e insidiose foreste, sulle monta­
gne rocciose, ove le febbri saranno il vostro pane quotidiano, ove mille 
pericoli insidiano la vita, là, o giovani, vi sono fratelli che gemono sotto 
il ferreo giogo di satana, ove si vive la morte, ove la luce è ignota . 
Giovani, a voi! V'hanno schiavi da liberare, deboli da proteggere, bisogna 
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combattere, v'è da patire .... chi vuol venire? Giovani, il nome Missionario 
fu sempre sinonimo di soldato di prima linea, votato alla morte, ed il popolo 
come tale lo acclama, sia che lo chiami pazzo od eroe. Giovani, io che vi 
parlo non sono ancora eroe, ma vi giuro: i soldati della mia compagnia 
sono veri eroi! » 

P. FRANCESCO PoRTALUPPI delle M. E. di Milano. 

<s'~~CS"n~CS"n~~~~~~~CS"n~CS"n~~~~~~~~~~~CS"n~~~n~~~ 

DAI NOSTRI 

Il tulio dei liori in Cina. 

1 mite sole di mar­
zo è ricomparso a 

~ rallegrare la na­
tura tutta ed an­
ch'io ho già messo 
da parte alcuni in­
dumenti che Gen­
naio m'aveva im­
posto con uno di 
quei comandi a cui 

n.on si può replicare . 
Il figlio del Cielo è tutto in mo­

vimento attorno ai suoi giardini, 
ai suoi fiori. Forse non v'è popolo 
che ama i fiori e le piante come 
il Cinese. 

È una cosa che m'ha sempre 
fatto impressione. Per non avere 
un campo troppo vasto, mi limi­
terò a dire solo di Honanfu, giac­
chè in Cina si può dire di tutte 
le cose " conosciutane una, le co­
nosci tutte ,,. 

In città vi sono tre orti bota­
nici, ove tu puoi trovare ogni 
sorta, ogni specie di fiori e di 
piante. Si tratta sempre delle piante 

e dei fiori confacentesi a l'isoter­
mica. Al sud del fiume, a tre ly 
dalla città, vi sono 5 villaggi. Quasi 
ogni famiglia ha un pezzo di terra 
per la coltivazione dei fiori. In 
primavera ed in autunno le strade 
e le città sono sempre piene di 
venditori di fiori e di piante rare. 
In primavera poi è un vero gua­
dagno che questi :floricoltori fanno. 
Essi lasciano che lA piante fiori­
scano; quindi le cavano, le met­
tono in vasi poi eccoli la mattina 
dopo p!3r la via della città a ven­
derli. Peonie bianche, rosse e verdi: 
quest'ultima qualità è rarissima e 
e qui a Honanfu non ve ne sono 
che tre piante. Rose di una tren­
tina di qualità, garofani, gerani, 
mughetti di quattro qualità e stu­
pendi, gelsomini ed altre qualità di 
piantine di cui non ricordo il nome 
italiano. Poi un' infinità di erbe 
bellissime per adornare le aiuole. 
Piccoli pini plasmati a forma di 
uomo, di cavallo, di leone e di 
uccelli. 

II Pe-ze-Kong - cento giorni 
rosso - pianta stupenda e che 
fiorisce per cento giorni. Altea 
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bianca e rossa, lilla, il la-yuè os­
sia fior~ della dodicesima luna, 
odorosissimo. In autunno poi è 
una vera inondazione di crisanteni 
di vari colori - una pianta inne­
stata può avere fin cinque colori 
e fa un effetto stupendo. - In una 
famiglia privata ho contato più di 
500 vasi di crisanteni. 

Le peonie di Honanfu sono ri­
cercatissime ed ora col treno vanno 
a Pekino, a Shang-hai e sino a 
Kan-ton. Io stesso sono stato 
incaricato varie volte per man­
darne a Pekino la bellezza di 200 
dollari. Una pianta può costare 
fino 8 dollari. Le rosse sono ino­
dore come pure le verdi, ma le 
bianche sono fragrantissime. In 
primavera gli europei di Honanfu 
vanno a passeggio al sud del fiume 
solo per vedere le peonie in fiore 
ehe fanno un effetto bellissimo. 

Ogni famiglia cinese ha almeno 
due o tre piante di fiore in casa, 
cioè nel cortile. Tolte quelle fa­
miglie che non hanno casa, tutte 
le altre, ricche o povere, hanno 

fiori in casa. E bisogna vedere 
con che cura li custodiscono! 

Le famiglie ricche hanno il giar­
diniere, ma purtuttavia le genti 
di casa si occuperanno sempre 
delle piante una volta fiorite. Le 
donne al mattino appena alzate 
dopo essersi lavate, loro cura sarà 
di arrosare i fiori..., coglierne le 
erbe cattive, puntellarli con stec­
chetti..., levare i fiori appassiti ecc., 
trapiantare una pianticella. 

Se tu entri in una casa, la prima 
cosa che salta agli occhi sono le 
piante del cortile ed i fiori messi 
con bell'ordine davanti le porte, 
sulle finestre, sul marciapiede ecc. 

Anche nelle case più povere, tu 
troverai davanti l'uscio un vaso 
di fiori, una pianticella rara. I vec­
chi poi che sono un po' benestanti, 
specialmente in città, passano il 
loro tempo alla cura dei fiori. 

Se tu vai ad una fiera, troverai 
certo un pezzo di terra separato, 
ove i fiorivendoli hanno là schie­
rato ogni sorta di vasi, di fiori, 
di piante rare e di piante ordina-

Scuola Elementare - Fanfara della Scuola di Yung-Yang . 
(fot. P. C. Sili•estri). 
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l'ie. Se tu vuoi com­
perare una pianta 
·qualunque, un salice 
ecc., tu non hai che 
portarti sulla fiera e 
là troverai il bel 
tutto. 

È d'uopo dirlo, il 
Cinese è amante ol­
tremodo dei fiori, ne 
ha dappertutto, litro­
va dappertutto e li 
vuole dappertutto. 

Non vedrai una 
donna di qualunque 
età, che nel dì di fe­
sta non abbia adosso 

Scnola Elementare - Ginnastica degli alunni. 

una certa quantità · 
-di fiori veri o finti non importa. 

Viene uno nel tuo cortile?! La 
prima cosa sarà di parlarti dei 
tuoi fiori! A me è avvenuto varie 
volte di essere stato criticato, e 
di vantaggio ho ayuto in regalo 
moiti vasi o pianticelle veramente 
superbe! 

Anch'io ho finito per amarli 
questi cari fiori, perchè così il mio 
altare è sempre ben fornito e Gesù 
buono e Maria SS. ne sono i com­
pratori. Se il cinese ama tanto i 
fiori, perchè avrebbe un cuore 
cattivo? No, non è vero! Siamo 
noi europei che non comprendiamo 
un popolo tanto differente da noi! 

P. PELERZI. 

*** 
Honanfu, 29 Dicembre 1915. 

La 1tatua della Madonna delle Grazie. 
Nella nostra modesta Chiesa di 

Honanfu, in una nicchia ornata di 
veli e di fiori, in mezzo ad una 
moltitudine di luci, brilla la sacra 
Immagine della Madonna delle Gra­
zie di Berceto, magnifico e ambito 

(fot. P. C. Silvestri). 

dono dei buoni Bercetesi ali' Ec­
cellentissino nostro Prefetto Apo-

. stolico Mons. Calza, Immagine mi­
racolosa cui sono legati tanti soavi 
ricordi di fede avita, di grazie 
sing·olal'i ottenute, di benedizione 
e di conforto alle anime pie che 
l'hanno venerata con sacro entu­
siasmo di fede e di amore. Mon­
signor· Calza, venendo in Cina, 
aveva portato scolpito nell'animo 
il ricordo soavissimo di quella 
lmrnagine soave davanti alla quale 
aveva sentito i primi impulsi di 
sua venerazione al Sacerdozio e 
e aveva ottenuto, tante volte, il 
conforto e il sollievo dello spirito. 

Tornando in · Italia per la sua 
consacrazione Episcopale ebbe la 
consolazione grande di essere re­
galato di queJla carissima Statua 
perchè fosse portata in Cina a 
proteggern e a benedire le cristia­
nità della nostra Missione, a essere 
oggetto di devozione speciale per 
noi Missionari e pei nostri cristiani, 
dispensiera di nuove grazie, Au­
siliatrice potente del santo Apo­
stolato. 
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Il Rev.mo P. Pelerzi, ardente 
anch'egl1 di devozione alla Vergine 
Santissima ed egualmente affe­
zionato a quel santo Simulacro per 
pregare innanzi al quale, negli anni 
di sua giovinezza, ern partito di­
verse volte, a piedi scalzi, dal 
paesello nativo per recarsi nel 
Santuario di Berceto, subito con­
cepì l'idea e il vivo desiderio che 

collocamento della cara Statua e 
non abbiamo badato a sacrifici per 
prepararle un luogo meno indegno , 
che sia possibile e bellamente or­
nato. · Noi si attendeva con ansia. 

Qualche giorno prima del Natale 
la Statua arrivava quì alla nostra 
nostra residenza di Honanfu. Man­
cavano pochi minuti alla mezza­
notte e noi avendo vegliato in 

Scuola Eleme11tare - L'albero della Cuccagna e le sbarre. 

quella s~nta Immagine venisse col­
locata nella nostra Chiesa di Ho­
nanfu. 

Monsignor Calza annuì con gioia 
a questa idea sommamente felice 
di eleggere la Madonna delle Grazie 
come protettrice speciale di questa 
vastissima parte della nostra Mis­
sione nel Honan, onde, per Sua 
intercessione, le nostre numerose 
nascenti cristianità abbiano a fio­
rire e a prosperare sempre nel 
sorriso della benedizione di Dio. 
Abbiamo, quindi, fatto eseguire in 
Chiesa i lavori opportuni per il 

(f ot. P. E. Silvestri). 

dolce attesa, fummo ricolmi di gioia . 
grande. Non perdemmo tempo. 
Subito aprimmo la cassa, ne estra­
emmo il santo Simulacro e prima 
dell'una di dopo mezzanotte la 
Madonna delle Grazie brillaYa nella 
nuova nicchia circonfusa di luce ­
e circondata di fiori. 

Chinammo ' reverenti la fr0nte, 
ci ponemmo in ginocchio e dal 
cuore, salì una prece ardente, una 
prece soavissima che avvolse l' a­
nimo nostro in un'atmosfera gio­
conda di pace paradisiaca. 

Salve, o venerata Immagine di 
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Maria, prezioso ricordo della Fede 
dei nostri padri, testimonio elo­
quente della misericordie di Dio! 
Noi Ti veneriamo profondamente! 
Hai valicato i monti e le colline, 
hai traversato gli oceani per ap­
portare grazie fecondatrici alla 
nuova semenza sparsa in questa 
terra! Sbocciano i fiori e cercano 
la luce ..... scendi, o luce del Sole 
Eterno ... .. 

P. E. BERTOGALLI M. A. 

. *** 
ouanlo è orande la orazia di Dio I .. 
Quando partii da casa il tempo 

era imbronciato; forse se l'era 
presa con me, perchè era partito 
senza dimandargli il permesso, ma 
ad ogni modo io doveva partire 
e non mi curai di lui. Ti passerà, 
dissi tra me. Però il mezzogiorno 
non era ancora suonato che la 
vendetta venne e dura. Una neve 
fredda e sottile cominciò a cadere 
dappertutto fin nella mia veneranda 
barba! Questo poi, dissi, è un po' 
troppo! Sulla vita tutta passi, ma 
sulla barba.... via, un po' di ri­
spetto! 

Tutte quelle falde sembravano 
dirmi: 

- Imprudente, un'altra volta 
dimanda il permesso a chi di do­
vere, prima di partire .... 

A sera arrivai in un villaggio 
di cristiani o almeno dove abitano 
anche cristiani. Fui accolto con 
grande festa, ma freddamente. II 
mio ronzinante guardava attorno 
per vedere se v'era per lui qualche 
buco; evidentemente temeva di 
dormire all'aria aperta, ma ebbe 
pur lui l'onore di coricarsi nella 
mia stanza fortunatamente assai 
larga, m. 2 per 3. Ehi, là, gli dissi, 

sta buono eh'? Ho sonno, lasciami 
dormire . 

Quel villagg·io dista 140 ly da 
Honanfu, è soprn le montagne di 
Sin-gan-Hien e si chiama Kua-K'o. 

Io dunque andai a Kua-K'o per 
un affare importante . Infatti m'e­
rano venuti a chiamare per vedere 
un cristiano morto sotto ai colpi 
dei soldati. 

- Se è morto, risposi io, è 
inutile eh' io faccia 140 ly per 
niente! 

- Eh no, può essere che sia 
ancora vivo, se non si perde tempo . 

Ed eccomi arrivato. Prima cosa 
è interrogare del morente, o morto, 
o da morire; mi si risponde che 
è salvo e che tra un istante sarà 
da me! 

- Benone, questa è bella! È 
conveniente che anche lui faccia 
qualche passo per venirmi a vedere 
giacchè io ho fatto 140 ly per lui! 

Eccolo che viene. 

Scuola Elementare - « Il Maestro farà por­
tare il suo tavolo » 

(fot . P. C. Silvestri) . 
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Padre, ti ho disturbato per 
niente, scusami, non ho faccia per 
guardarti, ti ho offeso. 

- Come va questa faccenda, 
credevo trovarti morto e .... 

- Il Signore per questa volta 
mi ha risparmiato, però ci sono 
andato vicino. 

11 buon uomo prese la plpa, si 
sedette per terra e dopo d'avermi 
visto ed osservato a divorare 5 
pani con un uovo, si contentò di 
dirmi: 

- Il tuo appetito non è grande. 
Guiti fan pu-ta. 

- Eh caro, dissi, le gaIJine col 
freddo fanno poche uova e ... si fa 
sempre a meno di quello che non 
c'è. 

- Tsiu.:she tsiu-she. Appunto, 
appunto. 

Cosi accovacciato ai miei piedi 
come se niente fosse, sentite un 
j)o', cari lettori, la storia che mi 
raccontò. 

Due giorni fa, vennero 25 sol­
dati, ex ladri, e mi intimarono di 
dar loro dei soldi per un affare in 
cui io non c'entravo. Come io ri­
fiutai, mi accompagnarono in casa, 
ove videro appeso al muro un'im­
magine di Maria SS. 

A quella vista mi dimandarono 
se io ero cristiano; alla risposta 
affermativa, mi dissero che io era 
un falso cristiano e degno di morte; 
subito mi bastonarono, ma siccome 
io persistevo a pregare Gesù Buono 

; a liberarmi a darmi forza, essi si 
·,, i istizzirono di più e mi volsero il 

fucile sul petto per sparare! 
Io credetti fosse suonata l'ulti­

ma mia ora, e mi raccomandai 
l'anima a voce alta. 

Vedendomi sempre fermo, mi 
dissero chi era il mio Padre. Quei 
birbanti ti conoscevano e mi dis-

sero che tu sei un uomo buono 
e che non potevi avere una ca­
naglia come me per cristiano. In 
breve mi legarono ad un albero 
e mi ci lasciarono fino a sera. 

Avute poi alcune sapeche, se ne­
andarono e mi portarono al Borgo 
vicino per essere giudicato, ma 
poi non mi fecero altro. Questa 
mattina mi hanno ridato un po' 
di legnate nelle gambe e nella 
schiena, poi mi dissero di ritornare­
a casa e di non dir niente a te. 
La cosa è passata liscia, ma sic­
come i miei di casa crederono che 
io fossi per morire, vennero a 
chiamarti. 

Cosi dicendo, mi fece vedere le 
ammaccature che aveva nelle gam­
be e nella testa. Vedi, queste fe­
rite, dicono chiaro che io non ti 
ho chiamato per ridere, ma .... 
credevo proprio di andare in Pa­
radiso .... sarà per un'altra volta. 

Solo ti prego di non curare 
questo affare, lascia che il Buon 
Dio faccia lui, se tu ci metti la 
mano, quei birbanti ritQrnerebbero 
e allora .... Quello che più mi ha 
fatto male è sentirmi dire che io 
sono un falso cristiano, ora però­
sono ben convinti che la cosa è 
altrimenti. - Dio mi ha bene­
detto! -

Cosi fini la sua narrazione; io 
ero veramente commosso, e non 
sentivo più nè il freddo nè il ron­
zinante battere i piedi sul suolo. 
Ero assorto e pensavo e pensavo ... 
Quanto è grande la grazia di Dio 
e quanto è forte la fede! Quanta 
forza e costanza in un neofito. È 
un anno che è battezzato! 

Nel ritornare a casa, non badai 
più alla neve che cadeva ancora 
più copiosa sulla mia barba. 

P. PELERZI. 
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LA SCUOLA ELEMENTARE IN CINA 

a scuola è apprez­
zatissima tra i Fi-

~ , .,, .. ., 
1

, gli del cielo perchè 
è quasi l'unica of­
ficina dove si fab­
bricano gli stemmi 
nobiliari e la via 
più sicura - o al­
meno indispensa­
bile - per giun ­

gere agli onori e ai privilegi. Ciò 
è vero dovunque, ma non essendo 
altrove le caste dei mercanti, ope­
rai, agricoltori e letterati ben di­
stinte come qui, si avverte meno. 

Nonostante, però, che la scuola 
sia così stimata, pure la percen­
tuale degli analfabeti in Cina è 
assai più alta che da noi a causa 
principalmente della difficoltà in­
trinseca della lingua ed anche per­
chè non vi furono, almeno fino a 
qualche anno fa, molte scuole gra­
tuite. La difficoltà della lingua, che 
è assolutamente ideografica, dà 
luogo ad un analfabetismo di nuovo 
genere. Vi sono, cioè, moltissimi 
che conoscono il suono di migliaia 
di lettere ma ne ignorano il signi­
ficato; leggono correntemente un 
libro senza sapere che cosa vi sia 
scritto. 

Parlando della scuola cinese dob­
biamo, come del resto in quasi 
tutte le altre cose, dimenticare le 
altre cose, dimenticare le nostre 

abitudini. Infatti la scuola elemen­
tare cinese . è molto diversa dalla 
scuola elementare nostra. Che cosa, 
poi, essa sia, è più facile a dirlo che 
a crederci. Un locale qualunque, 
purchè aperto, senza bisogno di 
adattamento alcuno: ecco la si;uola 
cinese. Una capanna, una tavola, 
una rimessa, una pagoda; tutto è 
buono (1). 

Avvicinandosi il tempo del Ohang 
Sio (apertura delle Scuole), che or­
dinariamente è dopo il 15 della 
prima luna, ogni scolaretto si af­
fretta a portare il suo tavolo-banco 
o armadio che sia, un panchetto 
e l'altro corredo sco lastico consi­
stente in un pennello, un pezzetto 
d'inchiostro, la pietra per lique­
farvelo, alcuni fogli di carta e i 
libri di studio; e giunto poi il 
giorno sco lastico si va alla scuola 
recando un pò di bombarde, qual­
che stecchino di incenso se pagani, 
e 1lue candele. Accese queste e 
sparate quelle si fa ossequio a 
Confucio o ad un immagine sacra, 
quindi si fa il K' oto (prostrazione) 

(1) In una piccola frazione di una mia 
cristianità si voleva -aprire la scuola e 
io fui invitato a vedere il locale. Fui 
condotto in una stanza tutta buia, piena 
di panico. E i ragazzi dove si mettono? 
chiesi. - Lasci fare a noi, mi si rispose; 
il panico si mette in quel canto; si aprono 
due buchi nel tetto, e la scuola è pronta. 
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Scuola Eleme11trwe 
;\Iaestro. 

La prostrazione al 
(fot. P. C. Silvestri). 

al maestro e gli si offre qualche 
piccolo regalo. Allora il maestro, 
riconosciuto così solennemente dai 
suoi allievi, farà portare, qualora 
non lo abbia già fatto, il suo ta­
volo, la masserizia scolastica, le 
famose bacchette per battere il 
tempo sulle spalle o sulle mani dei 
meno volonterosi. 

Non dimenticherà pure la catasta 
dei soliti libri neri, mangicchiati 
dai topi e dal sudicio delle mani, 
parlanti di medicina, di storia, di 
magìa e che sono il patrimonio di 
una diecina di generazioni. Un sien 
sen (maestro) non deve essere 
scarso di libri, non importa di che 
genere siaqo. Le opere canoniche 
o sacre, però, e il dizionario non 
debbono nè possono mancare. La 
più grande raccomandazione pet· 
un maestro elementare cinese e 
quella di avere osato affrontare 
gli esami pubblici e di esservi 
stato naturalmente bocciato. È ra-

rissimo che un sioutzae (laureato) 
si adatti a fare la scuola elemen­
tare. Egli amerà piuttosto sedere 
a scuola privata in qualche fami­
glia ricca. La fatica è minore e 
lo stipendio più lauto. 

La maggior parte dei 1paestri 
elementari è reclutata nel ceto 
povero e che fa dell'insegnamento 
un mestiere per vivere. 

Trovare un maestro non è dif­
ficile ad uno scolaro: è invece dif­
ficile ad un maestro trovare ogni 
anno la propria clientela. 

Qualora, però, un maestro dia 
buono affidamento di sè, e se 
specialmente è un bravo sgobbone 
la scolaresca gli mancherà diffi­
cilmente. 

Lo stipendio che si dà ad un 
maestro elementare è una cosa 
irrisoria, e dipende più che altro 
dalla clientela maggiore o minore 
che si è saputo fare. I più bene­
stanti gli dànno · da 5 a 10 lire 
all'anno; i più poveri da 3 a 5; e 
così al termine dell'annata scola­
stica il maestro avrà intascato un 
centinaio di lire - circa 35 cen­
tesimi al giorno ! 

- Sciala Menghino ! esclamerà 
rnaravigliato il lettore ..... anche se 
non sia democratico cristiano o 
per giunta socialista. 

Ebbene io dichiaro subito che 
per quello che fa ordinariamente 
un maestro elementare cinese quel­
la paga è ..... metà rubata. È vero 
che egli deve sedere a giornata; 
ed è vero anche che non vi sono 
vacanze legali durante l'anno ec­
cettuato qualche giorno per le feste 
civili della 5a e della sa luna; pure 
un maestro cinese tro,·a sempre 
modo di sbarcare il lunario como­
damente. 

Ora sono gli scolari che deser-
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tano la scuola per andare a rac­
cogliere il grano, il panico, il riso, 
la legna e via di seguito. Ora è 
il maestro che sala la lezione o 
per un invito, o perchè è alquanto 
indisposto o perchè piove, o perchè 
tira il vento. Oggi la via è fangosa, 
domani c' è un figlio ammalato, 
quell'altro un affare urgente in 
famiglia. Ma anche quando egli è 
nella scuola, buona metà della gior­
nata il maestro la passa in fumare, 
e l'altra metà tra il dormire, chiac­
chierare, bere il thè e ....... far ri­
petere la lezione ai suoi scolari. 

Mentre, poi, il maestro sa tro­
vare mille ripieghi per salare la 
lezione, sa anche trovare cento 
occasioni per avere guaJche cosa 
oltre l'onorario. Sono anzi gli in­
certi che adescano il maestro ad 
aprire una scuola più che non lo 
sia la paga miserabile che gli por­
tano i suoi marmocchi. Un mae­
stro nella sua scuola è come un 
ragno - mi si perdoni il para­
gone - nella sua tela; non gli 
mancherà mai qualcosa da man­
giare. Ora è uno che fa lite con 
un suo nemico e che chiede al 
maestro l'opera del suo pennello; 
ora è uno sposalizio che viene a 
domandare alla sua scienza qual­
che bella frase augurale; ora è 
l'anno nuovo che si avvicina e che 
gli dà modo di aprire l' impresa 
delle iscrizioni da attaccarsi alle 
porte, alle pareti, alle travi, in 
soffitte, accosto al paiolo e poi, 
dovunque: Il 1°, e il 15° di ogni 
luna gli scolari portano le sapeche 
per le bombarde, ed egli vi ha il 
diritto di decima; e finalmente alle 
due feste sopraddette alle lune 5a 
e sa gli allievi gli portano un re­
galo in danaro che può variare dai 
50 centesimi ad una lira. Una ven-

tina di franchi glieli dànno gli sco­
lari in..... materia prima, e così 
con questi e altri ripieg·hi, nel tro­
vare i quali ogni buon maestro 
cinese può dare dei numeri a tutto 
il mondo, egli, alla fine dell'anno 
mette da parte qualche cinquan­
tina di franchi, e per questi luoghi 
non è poco. Il male è che la merce 
dei maestri e così numerosa che 
non ostante il poco prezzo che ha 
sul mercato cinese resta in gran 
parte senza trovare chi la voglia. 

L'uso comune dà al maestro il 
diritto di padre e di madre sul 
suo discepolo; mentre è a scuola 
può punirlo, batterlo ecc.; ma in 
generale, anche qui come da noi, 
un maestro manesco non è molto 
ben veduto. Le punizioni ordinarie 
sono quelle di far ripetere la le­
zione in ginocchio; di battere con 
una verga snlie mani o sul didietro. 
Di premi non se ne ragiona. L'u-

Scuola Elementare - Un regalo al ì\Jaestro 
collo sparu di humbarde. 

(fot. P. C. Sili:estri) . 
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nico pre .mio è quello di segnare 
con il pennello rosso le lettere 
scritte bene: ecco tutto. 

In generale il fanciullo cinese 
studia - quando è a scuola -
assai volentieri e con impegno; i 
più piccoli studiano senza diman­
dare il perchè; i più grandi perchè 

Scuola Eleinentt1,re - << Le punizioni più or­
dinarie sono qnelle di far ripetere le 
lezioni in ginocchio ». 

lf ot. P. C. Silvestri). 

capiscono che solo lo studio potrà 
dar loro un boccone di pane non 
tanto sudato. 

L' età sinodale per andare a 
scuola è dagli 8 ai 13 anni .; vi 
sono anche scolari di 4 e 5 anni, 
ma ciò è un ripiego dei genitori 
per levarsi una noia da casa. 

Il tirocinio è uguale per tutti. 
Lo scolaro arrivato alla scuola 

fa una riverenza a Confucio, al 
maestro, oppure a nessuno, e va 

a sedere al suo banco; prende poi 
il libro dove studia e lo porta al 
maestro che conta quante lettere 
vuole assegnare per una lezione, 
segna l'ultima con un punto di 
pennello e rimanda Io scolaro al 
suo banco. Questi incomincia a 
ripetere il Pensum a voce alta, 
prima a parola per parola, poi 
a gruppetti di lettere, finchè 
può ripetere tutta la lezione a 
occhi chiusi; ciò che può essere 
o dopo dieci minuti o dopo un 
quarto d'ora o più a seconda del­
l'impegno e della svegliatezza d'in­
gegno. Quando si è sicuri del fatto 
proprio, si piglia il libro, si riporta 
al maestro, si volta il riverito se­
dere al medesimo e si ripete la 
lezione a voce alta. Se la cosa va 
bene il maestro assegna allo sco­
laro un altro spuntino; altrimenti 
lo si rimanda ad urlare di nuovo 
se pure non gli si regala prima 
qualche diecina di colpi sulle mani. 

Per noi la cosa che maggior­
mente colpisce in una scuola ci­
nese è il fracasso obbligatorio che 
vi regna, passando per le vie delle 
città e delle campagne, la scuola 
viene sempre avvertita a molti 
rnetl'i di distanza. 

Benchè tutte le porte e le fine­
stre siano chiuse o otturate con 
carta, è impossibile che una ven­
tina o trenta marmocchi che gri­
dano tutti a squarciagola non riem­
piano l' aria di fracasso. Qualche 
volta, però, questo cessa o dimi­
nuisce. Ciò è segno che il maestro 
o non è presente oppure gli allievi 
lavorano di pennello . Qualche altra 
volta da alcuni si dormicchia; al­
lora il maestro afferra il suo pez­
zetto di legno detto Kai- vVang lo 
batte con forza sul tavolo, e il 
fracasso comincia. 

~ 
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In avvenire anche in Cina gli 
analfabeti saranno di meno perchè 
tanto noi quanto i missionari pro­
testanti apriamo in molti luoghi 
delle scuole gratuite. Nelle nostre 
scuole è proibito qualunque atto 
superstizioso; pure esse sono fre­
quentate anche da ragazzi pagani. 
I nostri cristiani vi imparano le 
preghiere della mattina e della 
sera, il Catechismo, il Rosario, la 
Via Crucis; si esercitano nella gin­
nastica e, dove si può, si mette su 

tra loro anche una piccola fanfa- . 
retta. Premiando i buoni e invigi­
lando e co1-regendo i cattivi, ordi­
nariamente arriviamo ad avere dai 
nostri scolaretti più c0nsolazioni 
che noie e dispiaceri. Il missionari°' 
ama ed è riamato, ed una delle 
sue consolazioni maggiori è quella 
di· trovarsi in mezzo di loro, e 
stringerli, come il Buon Maestro,. 
al suo seno. 

P. C. SILVESTRI. 

Jung-Jang 13 Gennaio 1916. 

~(S"~(S"~(S"~~~(S"~(S"~(S"~+(S"~~(S"~(S"~~~~(S"~(S"~ 

-
Il B. Pietro Du Moulin Borie. 

iett·o Du Moulin-Borie 
ebbe i modesti natali 

p:.::i' -• ·:a~,na' 
1 
in un molino del vii­

A ' ~ .. ...... 1 lao-o-io di Beynat nel 
"'"' ' Limosino, il 20 feb-

braio 1808. 
Uno zio, parroco 

di Sionniac, l'avviò 
~ agli studi, proseg·uiti 

poi nel collegio di 
Beaulieu, nel piccolo 

seminario di Servières e nel grnnde 
di Tulle. Qui rivelatasi la prima volta 
la sua vocazione di missional'io tra 
gli infedeli, compose una soave ora­
zione alla V e1'gine, che fu trovata dopo 
il martfrio, cucita al suo scapolai·e. 
Eccone un mirabile tratto: 

« Confermatemi, immacolata Madr·e 
del Salvatore, nel disegno concepito 
già da qualche tempo di dedicarmi 
interamente alla conver·sione degl"in-

fedeli. _Fate che io proceda nello spi- . 
rito di questa vocazione dell'Altissimo 
e che infine, dopo soffel'to per il cuore 
di Gesù Cristo, giunga colla palma 
del martirio al luogo dell'eterna sal­
vezza. Così sia ». 

Superate le più forti difficoltà da 
parte della madre, da un anno rima­
sta vedova, il primo ottobre 1829 partì 
per il se111ina1·io delle Missioni stra­
niere a Parigi.. 

Il due novembre 1830, mentre la 
Chiesa con funebri riti pregava pace 
alle anime passate a vita mig·liore nella 
gTazia di Dio, egli, diacono appena, 
avviavasi all'Havre in attesa di qual­
che nave che lo sferrasse pe1· l'Oriente . 
Giuntagli in quel porto la dispensa 
dall'età, fu ordinato sacerdote a Bayeux. 
e, celebrate appena le prime volte 
l'incrnento sacrificio, dava un eterno 
addio alla diletta Francia il primo, 
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dicembre. Otto mesi di mal'e pal'Yel'O 
lunghi anni al suo fervente desidel'io. 
Preso terl·a finalmente a Macao, gli 
convenne ancora attendere fino al 
1832 prima di poter penetrare nel 
Tonchino, alla cui Missione era stato 
.asseg·nato. 

il 6 g·ennaio 1833, lo costrinse a vita 
nomade per luoghi inaccessi e cupe 
foreste. Impaziente dell ' inazione a cui 
era costt·etto, formò il diseg·no di re­
carsi a eYangelizzare i barbari delle 
montagne, ne studiò il dialetto e i 
costumi; sul punto però di mettersi 
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La pro\'incia di Nghe-.An fu il primo 
-suo campo d'azione, e parve mirabile 
come in breve periodo di tempo po­
tesse adattarsi alle consuetudini, alla 
lingua e all'indole deg·li indigeni, g·ua­
·dagnandosi in tal guisa subito tutta 
la confidenza e l'affetto <li quanti a­
vean la sorte di avvicinarlo; ma pl'e­
,sto il decreto di persecuzione, emanato 

in cammino, la ribellione scoppiata 
tra quelle tt-ibù contro il re, mandò a 
vuoto il suo generoso disegno. L ·anno 
seguente fu pt·eposto al distretto di 
Bo-Cbinh, dove erano sparsi ventimila 
cristiani. Infaticabile sempre, non a­
sprezza di temperatura, non distanza 
di luogo lo rattenesse. 

1Jna volta cadde nelle mani de ' 
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Scuola Elementare - « battere con una verga 
sulle mani. .. , » (fot. P. C. Silcest,·1). 

briganti che, svaligiatolo, lo rilascia­
rono libero. Addoloratissimo per i 
danni cag·ionati dalla persecuzione, 
avrebbe voluto presentarsi al re Minh­
Manh pe1· far davanti a lui l'apolog-ia 
della fede cattolica e persuaderlo a 
render la pace alla , Chiesa, se non lo 
avessero dissuaso i Padri Masson e 
Jaccard. 

Riuscì a celarsi ai pagani fino al­
l'anno 1838. 

Informato delle squadre spedite alla 
sua ricerca, girava da uno in altro 
villaggio, solo a notte inoltrata chie­
dendo ricovero che non sempre gli era 
concesso. Un giorno presso a un fiume 
vide una barca abbandonata sulla 
quale tentò di prendere il largo: un 
colpo di vento lo spinse- alla riva. A 
caso s'imbattè in un cristiano che lo 
nascose in una grotta, il cui ingresso 
era celato da arbusLi. 

1 mandal'ini intanto continuavano le 
loro ricerche. Una fanciulla di sedici 
anni, sospetta di conoscere il nascon-

dig·lio, fu per loro ordine strnziata 
colle verg·he, ma non ,potè trarsi dal 
suo labbro una parola che servisse di 
guicla agli sg·hert'i; poco dopo, soprag­
giunse il padre dell'eroica giovinetta; . 
sottoposto a uguale tormento, si tur­
bò, perdette il corngg·io e, molto dis­
simile dalla fanciulla, g·uidò i soldati , 
alla grotta. 

Al 1·umore delle anni che s' avvici­
navano, e al le pal'Ole, che si scam­
biavano i soldati, il Beato conobbe di 
essere stato traclito; affidandosi al 
Cielo, rimosse la sabbia che nascon-
1le,·a l'apertura clella grotta, tiscì dai 
cespugli e, ripetendo ai suoi persecu­
tori le parole del Redentore, disse 
loro: « Chi cercate?» A quell'improv­
visa apparizione, la turba s'anestò , 
sorpresa e attonita; poi, avanzandosi 
verso la grotta gl'intimò cli inginoc­
chiarsi. li missionario, imitando anche 
in questo il suo divino modello, ub­
hidi senza più rlire parola: mentre 
uno dei 111a11ig·ol<li g·li scaricava un 

Scuola Elemeutai·e - « o ..... altrove» 
(f ot. P. C. Silvestri). 
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.gran colpo di bastone alle reni, gli 
altri lo legarono e lo condussero al 
villaggio ·per p1·eparargli la canga. 

I guerrieri presero la via di Doug­
Hoi, lieti di condur via l' odiato eu­
ropeo. 

Quando il B. Borie fu tratto in 
prigione, non erano più di sei anni 
da che si trovava nel Tonchino, essen­
dovi entrato nel 1832 · ancor giovane 
sacerdote, a soli 24 anni. 

Prima del Beato Borie erano stati 
arrestati i sacerdoti indigeni P. Khoa 
e P. Diem e così i tre Beati si trova­
rono uniti non solo in carcere, ma 
anche dinanzi al tribunale; quindi i 
sacerdoti indig·eni lasciavano quasi 
sempre la parola al loro superiore, 
limitandosi a dichiarare iusieme con 
lui di preferire la morte all'apostasia. 

Il Borie alle solite richieste circa i 
cristiani che l'avevano ospitato, ri­
spose: « Ero appena giunto in questi 
luoghi, quando il re proscrisse il no­
stro culto e vietò ai leg·ni stranieri 
di avvicinarsi ai forti del regno; in 
tal modo mi era impedito di partire, 
-quand'anche l' avessi voluto. Quanto 

ai villaggi, che ho visitato, non po­
trete costringermi a nominarli. Sono 
nelle vostl'0 mani; fate di me il piacer 
vostro. Altro non chiedo ormai che 
portare da solo tutta la pena ». 

Fu chiuso il processo e gli atti spe­
diti con la sentenza capitale a Hué 
per la sanzione capitale. Un altro 
mese di prigionia dovettero subire i 
tre · eroi. L' oscura cella, nella quale 
coi tre sacerdoti era ~hiuso il giovane 
Tu e il catechista Antonio Nam, sem­
pre risuonava di cantici. I pagani che 
lo visitavano, ammirati della tranquil­
lità e della cortesia del B. Borie usci­
vano dal carcere ripetendo: Questo 
maestro ha qualche cosa di sopranna­
turale che infonde rispetto e se vorrà 
istruirci ne seguiremo la dottrina . 
Pegno del celeste favore gli giunsero 
in carcere le lettere pontificie di no­
mina a Vescovo titolare di Acanto e 
Vicario Apost. del Tonchino occiden­
tale, quasi l'alta dig·nità, di cui lo 
rivestivano, gli fosse stata concessa 
da Dio appena in tempo per accre­
scergli la gloria del martirio. 

IL 24 novembre mentre i prigionieri 

Scno/(i El e111e11fare - L'esame ed t111 premiato . 
(fot. P . C. Silv estri). 
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prendevano il parco loro cibo, s' udì 
un' insolito rumore d'armi; uno stuolo 
di soldati, con a capo il mandarino, 
entrò nella prigione per partecipare 
ai martiri la loro sentenza. Il B. Borie 
era condannato alla decapitazione: i 
due sacerdoti indigeni allo strangola­
mento. 

Sul luogo dell'esecuzione il B. Khoa 
,ed il B. Diem erano ai fianchi del B. 
iBorie e, mentre egli, legate le mani 
.al dorso, stava genuflesso al suo posto, 
furono stesi sulle stuoie, legati per le 
mani e per i piedi alle aste, e a un 
segno di cembalo strangolati. Il mar-

tirio del B. Pietro Borie fu assai più 
lungo e doloroso. II carnefice che, du­
rante la prigionia del martire, tocco 
dalle soavi sue parole, avea concepito 
dell' affetto per lui, per aver più co­
raggio a compiere il suo ufficio, s'era 
inebriato in modo da reggersi appena 
in piedi. II primo colpo non tagliò che 
un orecchio e parte della mascella, il 
secondo ferì invece la spalla, il terzo 
colse la gola, ma non riuscì a tron­
care il capo del Beato che cadde solo 
al settimo colpo. 

L'anima del forte tra va vasi alfine 
nell' amplesso del Signore. 

~<s'~<s'~~~~~~~~~~**~~~~~<s'~<s'~h~~(S'lh~(S'lh~ 

rfQTIZI 

GIAPPONE . 

Un avvenimento nazionale. 
La parola non è troppo forte, per qua­

lificare il successo della missione, affi­
data a Monsignor Giuseppe Petrelli da 
Sua Santità Benedetto XV. 

L'inviato straordinario di Sua Santità, 
era incaricato di presentare ali' Impera­
tore del Giappone una lettera di felici­
tazioni in occasione delle feste dell'inco­
ronazione che si sono fatte alla fine 
dell'anno 1915. 

Già per due volte il Vaticano aveva 
inviato al Giappone dei delegati ufficiali: 
nel 1885, Monsignor Osouf, e nel 1905, 
l'indomani stesso della guerra russo­
giapponese, Monsignor O' Connell. Ma 
nessuna di queste due missioni aveva 
avuto una così grande importanza. 

La missione di Monsig ·nor Petrelli si 
distingue, d'altronde, dalle due altre per 
la maniera colla quale si compì. Questo 
prelato si presentava direttamente al 

governo giapponese come l'Inviato del 
Sommo Pontefice, e prima della sua par­
tenza stessa da Roma, la sua visita era 
stata gradita ufficialmente, mentre L.L. 
EE. Osouf e O' Connel, pur essendo de­
legati di Roma, uua volta arrivati in 
Giappone, dovettero domandare un'udien­
za dell 'Imperatore per mezzo dei rap­
presentanti ufficiali dei loro paesi d'ori­
gine, i Ministri di Francia e degli Stati 
Uniti che si incaricarono di accompa­
gnarli nelle loro visite alla Corte. 

Invece Mons. Petrelli era atteso e fu 
ricevuto al debarca.clero di Kobé dal Sig. 
Yoshida, Cerimoniere della Casa Impe­
riale, specialmente mandato ad incon­
trarlo, e a partire da questo momento 
(31 ottobre) sino al 6 Febbraio, fu trat­
tato da ospite officiale di Sua l\Iaestà. 

*** 
Dopo i ricevimenti all'Orientnl 1I6tel 

di Kobè dove degli appartamenti gli e­
rano stati preparati per ordine dell'Im­
peratore , ed una giornata passata a vi-
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Scuola Eleineutc~re - Il R. P. Silvestri in una classe di Yung-Yang. 

sitare la città e i suoi dintorni Mons. 
Petrelli prend ern, il treno per la capitale 
sempre accompagnato dal Sig. Y oshida 
e dal Comitato del ricevimento. 

Le L.L. E.E. i\Ions. Rey, arcivescovo 
di Tokio, :\lons. Chatron vescovo di Osaka, 
Mons. Combaz, vescovo di Nagasaki e 
(a partire da Yokohama) Mons. Berlioz, 
vescovo di Hakodaté, avevano preso po­
sto nella vettura riservata a S. E. I 
quattro Vescovi Giapponesi ebbero parte 
a tutte le feste fatte in suo onore. 

La Corte ed il mondo ufficiale non 
erano soli a circondare di manifestazioni 
di simpatia l'Inviato straordinario della 
S. Sede. Dovunque e[\'li si mostrava una 
folla entusiasta testimoniava colla sua 
attitudine rispettosa quanto i Giapponesi 
erano riconoscenti per l'o nore fatto dal 
Santo Padre al loro Sovrano. 

*** 
I giornali celebravano a gara le lodi 

del Vaticano e non mancavano di ricor­
dare che l\Ions. Petrelli aveva già visi­
tato il Giappone, riportandone una im­
pressione assai favorevole. 

« I cattolici romani, scriveva il Japan 
Times, giornale inglese di Tokio, si sono 
mostrati sudditi le,di di S. Maestà, quanto 
i migliori patrioti giapponesi. Noi siamo 

(f ot. l'. C. Silvestri). 

persuasi che il Sommo Pontefice è per­
fettamente soddisfatto del modo con cui 
sono trattati dal governo e che Egli ha 
colto questa occasione delle feste dell 'in­
coronazione per esprimere all'Imperatore ­
tutta la sua gratitudine ». 

Un' altra Gazzetta della Capitale si 
esprimeva così: 

« Senza disconoscere i diritti dei suoi 
aderenti, la chiesa si preoccupa sopratutto . 
di ricordare loro i doveri che hanno verso­
Dio, verso il prossimo , verso coloro che 
hanno qualche autorità sopra di loro. 
Così non devesi ricercare nella visita 
dell 'inviato del Papa un disegno politico, 
ma solo una prova dei sentimenti di a­
micizia e di buon volere che testimonia 
al nostro paese il rappresentante di una 
delle più antiche e più solide gerarchie 
che siano sulla terra ». 

*** 
Il treno che portava il Delegato arri­

vò alla stazione di Tokio il 2 febbraio. 
Fra la folla in attesa si vedeva il Vice 
Ministro degli Esteri, l'A mbasciatore d'In- ­
ghilterra, il governatore di Tokio, il pre­
sidente del Oonsig;lio Municipale, ecc. 

Carrozze di Corte, scortate da agenti 
a cavallo condussero Mons. Petrelli ed 
il suo seguito all'H6t el lmp érial, l'entrata 
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del quale era ornata colla bandiera im­
periale dal crisantemo d' oro e colla 
bandiera pontificia che, per la prima 
volta, era inalberata in Giappone. 

Lungo tutto il percorso la folla accla­
mava. I cristiani raggruppati per pa­
rocchie, si facevano naturalmente notare 
per il loro entusiasmo: la loro fedeltà 
tanto all'Imperatore quanto alla Chiesa 
riceveva in quel giorno la :sua ricono­
scenza e la sua ricompensa ufficiale. 

Il pomeriggio fu consacrato alle visite 
protocollari, per cui la Casa Imperiale 
aveva fatto mettere delle automobili a 
disposizione di S. E. 

*** 
113 febbraio, a mezzogiorno, ebbe luogo 

l'udienza di S. Maestà, che era a questo 
scopo ritornato nella mattina dalla sua 
villeggiatura di Hayama. 

Il Sig. Yoshida , maestro delle ceri­
monie, andò a prendere Mons. Petrelli 
all'albergo, scortato dai lancieri della 
guardia, lo accompagnò a Palazzo, sul­
l'entrata del quale fu accolto dal Ministro 
della Casa Imperiale. 

Introdotto nella sala detta della Fenice 
vi trovò l'Imperatore ed a lui rimise 
l'autografo di S. Santità. 

S. M. dopo aver ricevuto la lettera 
pontificia, disse in francese che apprez­
zava altamente la cortesia del Sommo 
Pontefice. 

L'udienza fu seguita da una colazione 
a cui presero parte i principi del sangue, 
il Presidente del Consiglio, i Ministri e 
gli altri dignitari della Corte. Sul finire 
l'Imperatore brindò alla salute del Som­
mo Pontefice ed il delegato rispose be­
vendo alla prosperità di S. Maestà e del 
Giappone intero. 

Il giorno dopo fu la volta della città 
di Tokio 11el festeggiare Mons. Legato. 
In un discorso in itaUano, il Presidente 
del Consiglio Municipale, in nome di 
tutti gli abitanti, lo complimentò della 
sua Missione e gli offrì un paravento 
sul quale era stato ricamato il Fuji , la 
celebre montagna del Giappone. 

Il 5 febbraio Mons. Petrelli fu ricevuto 
all'Università dal rettore sig. Murakami. 
Egli s'interessò particolarmente dei di­
versi strumenti di sismografia che gli 
spiegava lo stesso sig. Omori, uno scien­
ziato universalmente conosciuto per la 
sua competenza in tutte le questioni re-

Jative alla fisiografia del globo terrestre. 
Dall'Università, il legato si portò al 
Mauseo, dove potè venerare le reliquie di 
vecchi martiri. Dopo percorse i più ce­
lebri g·iardini dell,t capitale e non di­
sdegnò di arrivare fino al parco d'A­
sakura, dove il huo11 po)Jolo di Tukio si 
diverte nelle ore libere dal lavoro. La 

Scuola Eleme11tare 
ed è riamato » 

« li Missionario ama 
(fot. P. C. Silvestri). 

sera del 5 febbraio poneva fine alla mis­
sione ufficiale. 

*** 
Divenendo personaggio privato , Mons. 

Petrelli abbandonò l'Hotel Imperiale e 
andò ad alloggiare dall'Arcivescovo. 

L'indomani, in presenza di quattro ve­
scovi del Giappone, officiò pontificalmente 
assistito dal superiare generale dei Ge­
suiti, il provinciale dei Fratelli di Maria, 
e il P. Roussel. Nel dopo mezzog·iorno 
ricevette i complimenti dei cristiaui e 
accettò come ricordo una croce petto­
rale in shakudo, specialità degli artisti 
di Tokio. 

Dopo aver visitato le sei parrocchie e 
le diverse scuole cattoliche , tutte floren-
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tissime, della capitale, si portò a Sendai, 
presso Mons. Berlioz. ApprofitLando del 
suo passaggio andò a preg·are sulla 
tomba di Haschuro, che, al principio de l 
secolo XVII fu inviato come ambascia-

provincia. Infine dopo un soggiorno più 
o meno prolung,tto nella visita di cia­
scuna delle diocesi giapponesi, Mons. 
Petrnlli s'imbarcò a ~agasaki per le 
is.ole Filippine. 

Scuola Elementare - « Stringerli, come il divin Maestro, al suo seno ». 

tore a Roma da Masamune, il clny11zio 
delle provincie del nord-est. Per una 
coincidenza al tutto fortuita, si celebrava 
il 300° anniversario della p,trte11z,t di 
questa ambasciata e i giornali della 
città hanno veduto uella visita del legato 
un toccante riguardo in rispetto della 

(f ot. l'. C. Silvestri). 

*** 
Di fronte ai risulta.ti della sua missione 

il nostro cuore trabocca di riconoscenza 
tanto verso il Sommo Pontefice quanto 
verso tutti quelli che hanno contribuito 
a preparare le vie come a appianare le 
difficoltà. Laus Deo ! 

NOTIZIE DI PROPAGA N DA 
Sono stati nominati: vescovo di Bal­

larat (Australia.) P . Daniele Foley; -
vescovo di Port-Vittoria (isole Seicelli) 
il R. P. Giovanni Datn,asceno · (nel secolo, 
Giorgio Lachavane) dell'Ordine dei Frati 
Minori Cappuccini; - vicario apostolico 

Parmà 1916 - Officina Grafica Fresching & C. 

di Canton (Cina) Monsig. Giov. Battista­
Maria di Guébriant, trasferito dal vica­
riato apostolico di Kientchang; - vicario 
apostolico d1Arabia, il R. P . . Evangelista, 
dei Minori Cappuccini. 

Giovanni Bonardi, Dirett. responsabile. 
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